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Antonio D’Onofrio, I Presìdi di Toscana 
nel Mediterraneo. La lunga durata di 
un piccolo spazio, Napoli, Edizioni 
Scientifiche Italiane, 2022, XII + 196 pp.

Enrico Valseriati

Le coste del Mediterraneo in età moderna erano puntellate di 
presìdi militari a garanzia delle rotte commerciali e dei dominii 
d’oltremare delle grandi e delle piccole potenze continentali. Città 
murate, isole fortificate e promontori arroccati caratterizzavano lo 
spazio geografico e politico del mare magnum, senza soluzione di 
continuità tra la costa nordafricana, il Tirreno e l’Adriatico, fino all’E-
geo e oltre. 

I relitti – quasi i fossili – di queste strategie militari e politiche 
d’Antico regime li possiamo ancora vedere sui litorali in prossimità 
dello stretto di Gibilterra: ci si riferisce, ovviamente, alle attuali città 
autonome di Ceuta e Melilla, roccaforti spagnole in territorio ma-
rocchino unitamente al Peñón de Vélez de la Gomera, conquistate 
dai Re Cattolici, con mezzi diversi, rispettivamente nel 1668, 1497 e 
1508. È anche il caso, con le dovute differenze, della stessa Gibilterra, 
consegnata dopo il trattato di Utrecht (1713) alla corona britannica. 

Anche le aree costiere italiane non furono esenti dalla presenza 
di queste piazzeforti, specie spagnole, nel corso dell’età moderna. Il 
caso più eclatante e “tardivo” di tale politica fu quello dei Presìdi di 
Toscana (Reales Presidios de Toscana), un piccolo territorio perti-
nente alla Maremma storica creato nel 1557 da Filippo II e ora inda-
gato in profondità nel libro di D’Onofrio che qui si presenta.

Il ricco e denso volume, articolato in otto capitoli, affronta intelli-
gentemente il problema storiografico dei Presìdi non tanto dal pun-
to di vista della loro storia statuale o istituzionale, quanto piuttosto 
come parte degli equilibri militari del Mediterraneo di Filippo II, in 
continuità con il magistero di Fernand Braudel e soprattutto di Giu-
seppe Galasso. D’Onofrio, infatti, smonta sin dal principio l’idea che 
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Enrico Valseriati

i Presìdi di Toscana debbano essere considerati una micronazione 
(o comunque un piccolo stato) all’interno della galassia imperiale 
nella prima età moderna: i Presìdi non ebbero la medesima rappre-
sentanza politica dei vicereami; non conobbero l’articolazione so-
ciale dei territori d’oltreoceano; non possedettero un centro urbano 
che svolgesse l’effettivo ruolo di capitale (in questo senso, Orbetello 
ebbe solamente in nuce le istituzioni rappresentative tipiche delle 
vere e proprie città); in estrema sintesi, i Presìdi di Toscana – da non 
confondersi con i quasi omotipi territori di Piombino e dell’isola d’El-
ba – furono dapprincipio (e per tutta la loro esistenza) quasi esclu-
sivamente un avamposto militare, della Spagna prima (1557-1707), 
dell’Impero austriaco poi (1707-1734) e della Napoli borbonica infine 
(1735-1801).

La posizione storiografica di D’Onofrio risulta convincente anche 
alla luce dell’approfondita ricerca archivistica che sta alla base del 
libro (fondata soprattutto sull’analisi dei documenti conservati nei 
principali archivi italiani ed europei, tra cui l’Archivo General de Si-
mancas, le Archives Nationales de France e l’Archivio di Stato di Na-
poli). 

Data questa premessa metodologica, l’autore indaga anzitutto 
la nascita dei Presìdi di Toscana all’interno (ma si potrebbe dire so-
prattutto alla fine) delle guerre d’Italia. Il presidio militare spagno-
lo in Maremma, infatti, nacque come conseguenza della guerra di 
Siena (1552-1559), uno degli ultimi episodi del lungo conflitto tra i 
potentati europei sulla Penisola italiana. Una volta vinta (de facto) 
la guerra nel 1554-1555, il fronte imperiale guidato da Carlo V dovet-
te decidere cosa fare dell’antica Repubblica di Siena: consegnarla 
ad altri signori italiani, renderla un territorio dell’Impero (a sostegno 
dell’asse Paesi Bassi, Milano e Napoli) oppure mantenere vive le isti-
tuzioni repubblicane come uno stato “satellite”? 

La risposta venne anche, se non principalmente, dal dissesto 
economico che la corona imperiale stava vivendo in quel frangen-
te: il pesante debito nei confronti di Cosimo I de’ Medici e la banca-
rotta del 1557 convinsero Filippo II a devolvere Siena al nuovo duca 
di Firenze attraverso una sub-infeudazione, a patto di tenere per sé 
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Recensioni

alcuni porti meridionali della Toscana, ritenuti strategici dal figlio di 
Carlo V. Fu così che i villaggi di Orbetello, Porto Ercole e Talamone, 
insieme a tutto il Monte Argentario, divennero – per l’appunto – un 
presidio reale dei Re Cattolici, mentre Piombino e l’isola d’Elba furo-
no riconsegnati ai principi Appiani. 

La storiografia ha dibattuto a lungo sulla formazione dei Presìdi di 
Toscana, riconoscendo tre principali motivi: il possesso di un punto 
di controllo, da parte degli Asburgo di Spagna, sul litorale tirrenico; 
la volontà di arginare una figura controversa quale fu Cosimo I de’ 
Medici; e, infine, il contrasto alle incursioni barbaresche nel Tirreno. 
L’autore, pur non negando l’importanza di queste tre motivazioni, 
sostiene in maniera efficace che il ruolo dei Presìdi, per Filippo II in 
primis, servì a irrobustire quella che Geoffrey Parker ha definito la 
Spanish Road, un’asse che dalle Fiandre giungeva sino alla Sicilia, 
passando per Milano, Genova e Napoli. 

I Presìdi, in buona sostanza, furono visti dalla Spagna come 
un’occasione per tutelare una rotta frastagliata e non priva di in-
sidie, ma anche come un solido appoggio – in ragione dei lavori di 
fortificazione sostenuti dalla corona stessa – per rifornimenti, com-
merci e mobilità dei soldati.

La natura eminentemente militare dei Presìdi non venne meno 
nel corso dei secoli, sebbene le fortezze dell’Argentario vennero “sol-
lecitate” in rarissime occasioni durante l’età moderna. Fa eccezione 
il celebre episodio dell’assedio di Orbetello (1646), inscritto nel lun-
go conflitto tra Francia e Spagna per l’egemonia europea, che vide 
reggere le fortificazioni del principale centro dei Presìdi facendo de-
sistere l’esercito francese dal proseguire l’impresa bellica. 

Non a torto, per la fase seguente della propria vita militare, il si-
stema di fortificazioni dei Presìdi viene paragonato dall’autore alla 
nota Fortezza Bastiani di Dino Buzzati: una piazzaforte incredibilmen-
te costosa (tanto per le tasche spagnole, quanto per quelle austria-
che e napoletane) che col passare dei secoli rimase sempre più 
vuota e inutilizzata, fino all’ultima menzione della vecchia creazione 
di Filippo II nell’atto conclusivo del Congresso di Vienna nel 1815.

Le molte suggestioni sul ruolo strategico dei Presìdi si alternano, 
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nel libro di D’Onofrio, alla narrazione microstorica sulle piccole co-
munità dell’Argentario. Ne esce il ritratto di località estremamente 
povere, costrette a subire le angherie dei governatori della fortezza 
e la complessa compresenza dei soldati di guarnigione; ma soprat-
tutto emerge la difficoltà dei villaggi di uscire dalla condizione di 
centri quasi unicamente vocati alla piscicoltura (grazie, in partico-
lare, alla presenza delle due lagune all’imbocco dell’Argentario) e 
flagellati dalla malaria. Nonostante i numerosi tentativi – prima da 
parte delle autorità spagnole, poi di quelle austriache e napoletane 

– di rafforzare l’agricoltura (in ragione della scarsità dei rifornimen-
ti annonari nel piccolo territorio), le comunità dei Presìdi rimasero 
sempre dipendenti dalle risorse ittiche, laddove marginali furono 
gli impieghi intellettuali, istituzionali ed ecclesiastici. Anche nella più 
complessa realtà semi-urbana di Orbetello, i processi di mobilità 
sociale dei cittadini furono sporadici e tutt’altro che significativi, vi-
ziati dall’ingombrante presenza del governatore e delle truppe re-
golari.

Le istituzioni e le norme di questi modesti centri rispecchiarono l’o-
rigine e l’antropologia sostanzialmente medievale di tali comu-nità. 
I rappresentanti di Orbetello, Porto Ercole e Talamone, infatti, si pre-
murarono soprattutto – durante le varie dominazioni tra 1557 e 1801 

– di preservare i propri antichi statuti, che non vennero mai abrogati 
dai sovrani anche al fine di evitare scontri sociali all’interno di vil-
laggi già falcidiati da malaria, povertà e isolamento. Il documento 
più significativo sui rapporti tra governanti e governati rimane, da 
questo punto di vista, il memoriale prodotto da un corpo di giuristi 
napoletani nel 1746 per i Borbone, che sconsigliò apertamente al re 
di cassare gli antichi statuti comunitari, «lasciando quindi invariata 
la situazione e permettendo a istituzioni del XII secolo di continuare 
a vivere all’interno del nuovo Regno di Napoli» (p. 112).

Muovendosi tra dimensione mediterranea e scala locale, il li-
bro di D’Onofrio getta nuova luce su questo non-luogo del Tirreno 
italiano; un avamposto strategico nell’Impero universalistico degli 
Asburgo di Spagna, una Fortezza Bastiani in quello degli Asburgo 
d’Austria e nel regno dei Borbone di Napoli. L’autore lo fa attraverso 

Enrico Valseriati
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solide basi documentarie e con maturità scientifica e narrativa: il 
libro, infatti, è anche una piacevole lettura, grazie all’uso sapiente 
delle figure retoriche (in particolare la metafora e l’iperbole) e a una 
ricchezza lessicale non comune nell’attuale panorama storiografico 
italiano. Insomma, I Presìdi di Toscana nel Mediterraneo non è sol-
tanto un prodotto di una ricca ricerca, ma anche un libro gradevole, 
di cui chi scrive ne consiglia caldamente la lettura anche all’interno 
di corsi universitari sulla storia dell’Europa moderna.
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